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Rapporti
Sottosezione????

1,24 culle vuote
Numero medio di figli in Italia per 
donna nel 2020. Nel 1965 era  2,67. 
Nella Ue siamo in cattiva compagnia 
con Ungheria, Spagna e Portogallo 

Incentivi e  congedi 
a misura di famiglia  
per frenare la denatalità

Cantiere aperto. Passi avanti con il Family Act, in attesa dei decreti attuativi
Ora  serve   un aggiornamento della condivisione della cura tra i genitori

M. Cristina Ceresa

L’Italia ha bisogno di fare più 
figli. Il mantra storico torna 
in auge (forse non è mai an-
dato in pensione) sulla base 
di calcoli diretti ed esternalità 

che incidono sempre più pesantemen-
te sul sistema economico. Ma anche 
sulla bontà della società civile italiana. 
Partiamo dai dati: per garantire un 
adeguato ricambio generazionale do-
vrebbero registrarsi almeno 2,1 figli per 
donna. In Italia siamo a 1,24 (  dato al 
2020) praticamente il terzo più basso 
d’Europa, ed eravamo al 2,67 nel 1965,  
Nel 2021 l’andamento è stato ondivago. 
Ma ancora nel primo trimestre 2022 il 
calo è stato dell’ 11,9% rispetto allo stes-
so mese del 2021.

In Europa siamo in cattiva compa-
gnia di Paesi quali Ungheria, Spagna 
e Portogallo. La Francia vive su un al-
tro pianeta e la Germania dopo la crisi 
dell’ultimo decennio fa da apripista a 
chi vuole uscire dalla melma della de-
natalità. Ma perché siamo messi così 
male? Welfare assente, ma sembra in-
cidano sulla voglia di fare figli anche la 
questione sulla fiducia verso il futuro 
(crisi ambientale compresa); la fertili-
tà – o meglio la sterilità – e il fattore 

genitorialità. C’è chi lo chiama para-
digma della fiducia interpersonale. La 
pandemia non ha certo aiutato a ras-
serenare gli animi.

Chiamate in causa anche la parità di 
genere e l’inclusione (in Italia, siamo 
per il Global Gender Gap Report al 63° 
posto nella classifica globale, ma preci-
pitiamo al 110° per quanto riguarda di-
mensione economica e pari opportu-
nità); la mancanza di città capaci di 
ospitare e far vivere bene le famiglie 
composte da giovani; la stabilità eco-
nomica di questi ultimi cui sarebbe 
corretto affidare il compito di fare figli.

Qualcosa sta muovendo (si veda 
l’intervista a Eugenia Roccella, mini-

stra per le Pari opportunità e la famiglia 
a pagina 8). E a imprimere un  cambio 
di passo è stato il Family Act ( legge de-
lega per il sostegno e la valorizzazione 
della famiglia) approvato la scorsa pri-
mavera. Ora  sulla carta c’è, ma saranno 
i decreti attuativi a renderlo attivo.  
Aspettiamo con una certezza: il Family 
Act, in linea con le politiche familiari già 
in atto in Francia e sperimentate con 
successo recentemente anche dalla 
Germania, coprirà tutte le famiglie ita-
liane (e non solo le più indigenti).

Di sicuro ha preso la sua strada an-
che l’assegno unico universale (ex bo-
nus bebè) e alla voce Pnrr troviamo at-
tenzione alla tematica: 4,6 miliardi di 
euro sono stati riservati all’offerta edu-
cativa per la fascia da zero a 6 anni. Ma 
non si tratta solo di fiscalità dirette. 
Servono azioni allargate a tutti gli 
stakeholder che hanno a che fare con le 
famiglie. Monica De Paoli, vicepresi-
dente di Assobenefit sollecita l’atten-
zione della rete di aziende certificate. 
D’altra parte, il Family Act prevede be-
nefici fiscali e sgravi per le imprese. Sa-
rebbe importante appoggiare e inco-
raggiare “l’adult worker model” dove 
ogni persona in grado di lavorare do-
vrebbe farlo e mettere in cantina il mo-
dello “male breadwinner” (che affida 

all’uomo l’unica fonte di reddito mentre 
la donna si occupa dei figli e della casa). 
Per farlo, sono le politiche di congedo 
parentale a dover essere riviste. La Ger-
mania ha ottenuto ottimi risultati con 
il congedo parentale di 12 mesi (retri-
buito dal 67 al 100%) fruibile da en-
trambi i genitori.

La condivisione della cura dei figli è 
uno degli aspetti forti legato alla geni-
torialità. È una crescita che deve essere 
fatta dalla nostra società. Il problema 
culturale non è da sottovalutare. Ma chi 
farà da apripista a queste tematiche? E 
poi, c’è in effetti anche un tema di “sa-
lute della popolazione” italiana. E qui 
arriva il tema dell’infertilità. Maschile 
e femminile per una volta pari sono. 
Secondo il Ministero della Salute il 40% 
delle cause di infertilità riguardano 
prevalentemente la componente fem-
minile, l’altro 40%  la componente ma-
schile e un 20% invece è di natura mi-
sta. Non solo: su 10 coppie il 20% circa 
(1 su 5) ha difficoltà a procreare per vie 
naturali, mentre 20 anni fa la percen-
tuale era circa la metà. Incidono molto 
anche le cause ambientali e l’esposizio-
ne agli inquinanti. Ciò dimostra come 
il tema della denatalità abbia sfaccetta-
ture profonde e come gli esperti, in pri-
mis chi si occupa di welfare, debbano 
cooperare e avere un quadro multidi-
sciplinare. L’auspicio sarebbe quello di 
parlare al più presto di una “child care 
economy” che riesca a superare quella 
silver (necessario almeno un bilancia-
mento). Ma ciò significa che quel mise-
ro 1% sul Pil che è la spesa delle famiglie 
per i minori dovrà ingigantirsi adegua-
tamente, quanto meno allineandosi a 
quello di altri Paesi europei: la Francia, 
per esempio si attesta al 2,3 per cento. 
Le aziende facciano la loro parte adot-
tando buone pratiche già esistenti per 
migliorare il family management. 

Interessante è il progetto di genito-
rialità di un’azienda che si occupa di 
headhunting come Reverse: previsti 
anche percorsi di parent coaching. E 
poi c’è il Mums Team dove le mamme 
Reverser che lo desiderano possono 
mettere a disposizione delle colleghe il 
proprio tempo e le proprie informazio-
ni. Pagate dall’azienda.
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Attenzione ai più piccoli. Il Pnrr prevede  4,6 miliardi di euro per l’offerta educativa 
della fascia tra zero ai sei anni. Gli asili nido possono dare impulso alla genitorialità

la riforma 

Le misure del Family Act 
Il Family Act è un disegno di 
legge che contiene una
 riforma organica delle misure a 
sostegno delle famiglie e un  
potenziamento del sistema del 
welfare. Varato dal governo 
Conte, è stato inserito 
dall’esecutivo Draghi tra le 
riforme di accompagnamento al 
Pnrr. La cornice normativa   è 
entrata in vigore lo scorso 12 
maggio,   mentre i decreti 
attuativi hanno scadenze 
temporali diverse a seconda 

dell’oggetto della delega.   
La riforma si basa su cinque 
pilastri: l’assegno unico 
universale (erogato dal 1° marzo 
dall’Inps), il sostegno per le 
spese educative e scolastiche, la 
riforma dei congedi parentali, gli 
incentivi al lavoro femminile, il 
sostegno per i giovani per le 
spese universitarie e per l’affitto 
della prima casa.
Alla base della riforma ci sono 
quattro criteri: l’universalità, la 
parità di genere, l'educazione e la 
formazione, la semplificazione.

‘ Il Pnrr prevede 
4,6 miliardi di euro 
per l’offerta educativa  
nella fascia 
da zero a sei anni 

servizi innovativi  con alleanze sul territorio

L’analisi

È irrealistico oggi pensare di 
affrontare la transizione 
demografica, digitale, 

ambientale, a cui si aggiunge la sfida 
delle diseguaglianze crescenti, con 
le logiche di intervento del passato e 
con le scarse risorse pubbliche 
disponibili. Secondo l’Istat il 24% 
della popolazione è anziana (e quasi 
4 milioni sono persone in 
condizione di non autosufficienza), 
il 33% delle famiglie sono 
unipersonali (a rischio solitudine e 
fragilità), la povertà riguarda oltre 
5,6 milioni di individui, il lavoro da 
tempo non costituisce più un argine 
alla vulnerabilità (l’11,8% dei 
lavoratori sono working poor). Da 
decenni poi l’Italia si caratterizza 
per il sottosviluppo delle politiche di 
welfare per famiglie e minori. A 
testimoniarlo è la spesa sociale per 
la famiglia pari all’1,1% del Pil, meno 
della metà della media Ue (2,3%), 
inferiore anche a Spagna (1,5%) e 
Grecia (1,3%). Il sottosviluppo di 
questo settore è il risultato di un 
welfare state che è cresciuto 
guardando alla famiglia come fonte 
di sostegno monetario per figli e 
nipoti e alle donne come erogatrici 
di servizi - dalla cura dei figli 
all’assistenza agli anziani - più che 
come destinatarie di programmi 
pubblici di welfare. Negli ultimi 
anni è però cresciuta l’attenzione 
verso questo ambito di policy 
capace di favorire il bilanciamento 
tra carichi di cura e lavoro, sostenere 
il reddito familiare, promuovere 
parità di genere e contrastare il 
rischio di povertà educativa. Una 
risposta importante è arrivata con 
l’approvazione del “Family Act”, che 
ha introdotto l’assegno unico 
universale per i figli: una 
prestazione rivolta a tutte le 
famiglie, corrisposta dal settimo 
mese di gravidanza fino ai 21 anni, 
di importo mensile variabile e 
progressivo rispetto al reddito 
familiare (da un minimo di 50 a un 

una logica di platform welfare, 
l’incontro tra domanda e offerta e 
favorire l’aggregazione dei bisogni e 
dei servizi. La sfida è investire su tre 
aspetti: personalizzazione, per farne 
infrastrutture tecnologiche 
adattabili a tutti i contesti; 
flessibilità, per fornire interventi e 
servizi in grado di rispondere a 
bisogni in continua evoluzione 
lungo il ciclo di vita creando “filiere 
corte” che coinvolgano i fornitori 
locali; fruibilità per facilitare 
l’accesso ai servizi e semplificare la 
parte gestionale e amministrativa.

Più in generale l’obiettivo è 
fornire pacchetti unitari di risposte 
coerenti anche se realizzati da 
soggetti diversi, così da creare una 
rete robusta di interventi, investire 
in prestazioni professionali di 
qualità, collegare il sistema dei 
trasferimenti monetari alla rete dei 
servizi territoriali. Si tratta, in altre 
parole, di superare la 
frammentazione delle misure per 
favorire il coordinamento delle 
risposte pubbliche e private e un 
significativo miglioramento in 
termini di accesso ai servizi, anche 
per evitare la dispersione delle 
(scarse) risorse e scongiurare il 
rischio di inappropriatezza 
nell’allocazione dei fondi e delle 
prestazioni. La sfida rimane quella 
di potenziare le alleanze tra vari 
soggetti - dalle imprese alle parti 
sociali, dal Terzo Settore alle 
istituzioni pubbliche - per generare 
reti e favorire sinergie. Si tratta di 
costruire sistemi di governance 
locale partecipati attraverso il 
coinvolgimento attivo di tutti gli 
stakeholder di un territorio e la co-
progettazione e co-realizzazione di 
beni e servizi utili al suo sviluppo 
economico e sociale e al 
miglioramento della qualità della 
vita di persone e comunità.

Università degli Studi di Milano e 
Percorsi di secondo welfare
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di Franca Maino

massimo 175 euro mensili per ogni 
figlio minorenne a carico).

Le politiche per famiglie e minori 
sembrano essere entrate 
nell’agenda di policy del Paese 
anche in relazione alla 
territorializzazione del welfare. La 
crisi pandemica ha favorito la 
semplificazione dei processi di 
erogazione di molti servizi e la 
ridefinizione dei modelli di 
governance pubblico-privati, 
facendo apparire possibile una 
radicale riconfigurazione del 
welfare locale in chiave di maggiore 
adeguatezza, sostenibilità e 
resilienza, secondo logiche coerenti 
con i paradigmi dell’innovazione e 
dell’investimento sociale.

In questo quadro, anche il 
welfare deve fare i conti con la 
“rivoluzione” in atto nei modelli di 
servizio e consumo che investe tutti 
gli ambiti della vita di individui e 
famiglie. Si tratta della possibilità di 
coniugare, in una società in rapida 
evoluzione, l’utilizzo della 
digitalizzazione con nuove logiche 
di intervento, basate sulla 
condivisione e su reti multiattore. 
Logiche per immaginare la 
riprogettazione del welfare in 
ambiti di bisogno, tradizionalmente 
negletti. Digitalizzazione e 
piattaforme non sono un fine ma 
uno strumento che può facilitare, 

‘ maglia nera
In Italia la  spesa sociale 
per la famiglia è pari 
all’  1,1% del Pil 
contro il 2,3%
della media Ue

‘ cambio di passo
La chiave è costruire 
sistemi di governance 
locale attraverso il 
coinvolgimento attivo di 
tutti gli stakeholder


